Una rivoluzione lunga 14 anni

· Dal baratro al rilancio, i 14 anni che sconvolsero la Fiat

· La rottura con General Motors, i 2 miliardi di risarcimento e la risalita. Marchionne ha cambiato tutto, dai manager al sindacato
Paolo Griseri, Torino
Una vita spesa fino in fondo. A ri​costruire e tentare di rimettere in​sieme, giorno dopo giorno, i pezzi di una biografia che lo ha portato dall’Abruzzo al Canada, dall’Istria al Michigan. Sergio Marchionne è l'imprenditore globale per antono​masia, l’uomo che ha scommesso sull’integrazione delle culture in​dustriali delle due sponde dell’A​tlantico, l’uomo che ha salvato la Fiat portandola nel mondo.
Il figlio del maresciallo dei cara​binieri Concezio Marchionne è na​to a Chieti il 17 giugno di 66 anni fa. Il padre era tornato in Abruzzo do​po la guerra. Comunisti titini e na​zisti avevano ucciso il nonno e lo zio in Istria, la regione di origine della madre, Maria Zuccon. 
Una fa​miglia in fuga dagli scontri ideolo​gici ed etnici dell’Europa. Non de​ve stupire se nel 1966 Concezio e Maria si trasferirono a Toronto, in Canada, dove già era emigrata An​na, la sorella di Maria. 
Marchionne arriva in America a 14 anni, un gio​vane ragazzo italiano che deve im​parare la lingua, studiare, laurear​si in filosofia e cominciare l’attività di avvocato. Sale le scale della car​riera del manager. E quando nel 2002 diventa amministratore dele​gato di Sgs, il colosso del controllo di gestione con la sede a Ginevra, tutto sembra indicare che il pro​mettente italo-americano farà car​riera ai piani alti delle finanziarie mondiali.
L’anno successivo, quando en​tra nel consiglio di amministrazio​ne della Fiat, chiamato da Umber​to Agnelli e Gianluigi Gabetti, nes​suno ci fa molto caso. E’ uno dei tanti signori che entrano in decine li consigli di amministrazione per dare consigli e suggerire strategie. Ma un anno dopo, il 1 giugno del 2004, Sergio Marchionne divente​rà amministratore delegato della Fiat, in ore drammatiche, sorprendendo tutti. 
E’ stato Gabetti a raccontare la genesi della scelta, nelle ore difficili seguite alla morte di Umberto Agnelli. L’amministrato​re delegato dell’epoca, Giuseppe Morchio, «avrebbe voluto essere nominato anche presidente della società, probabilmente per presentarsi  con la nuova carica all’assem​blea di Bankitalia, pochi giorni do​po». «Convincemmo la famiglia a riunirvi al termine delle esequie dei dottor Umberto, nel cimitero di Villar Perosa», avrebbe poi ricordato Gabetti. Cominciarono di fatto in quel giorno i 14 anni che avrebbero cambiato la Fiat. 
La società va salvata dal rischio del fallimento. Marchionne mette a punto un piano in due mosse. Dall’ autunno 2004 comincia a trat​tare con General Motors la rottura del patto firmato da Paolo Fresco nel 2000. Un accordo che prevede​va l’obbligo per Gm di acquistare tutta la Fiat se Torino lo avesse chiesto. Marchionne dimostra abi​lità. Trasforma la debolezza in una minaccia: «Se vi prendete la Fiat, vi prendete i debiti». Atterrita, Gm ce​de e paga 2 miliardi di dollari pur di sciogliere il patto. Con quei sol​di Marchionne avvia il risanamen​to del gruppo. La seconda mossa è quella di disinnescare il pericolo che a fine 2005 le banche chieda​no la trasformazione dei loro debi​ti in azioni scalzando gli Agnelli
dal comando del gruppo, e, si dice​va allora, avviando la vendita per parti dei diversi brand. Con una operazione finanziaria molto ardi​ta, a settembre Marchionne decide di girare agli Agnelli le azioni rile​vate da Fiat per un equity swap con Merryl Linch, una scommessa sul valore del titolo e para l’attacco delle banche. Il momento simbolo del risanamento è la grande festa torinese sul Po, nel 2007, per fe​steggiare i 50 anni della Fiat 500 e lanciare il modello che ne divente​rà la reinterpretazione. Marchion​ne vuole uno spot televisivo che ce​lebri l’evento. Il testo lo scrive lui: «La vita è un insieme di luoghi e di persone che scrivono il tempo, il nostro tempo». Un primo indizio di quel lavoro di tessitura continua che è il tentativo della sua vita.
L’esaltazione di quel luglio del 2007 durerà poco, travolta dagli ef​fetti della crisi americana dei mu​tui subprime che diventerà presto crisi industriale in Europa. Con una struttura societaria tornata so​lida, Marchionne prova a sopperi​re a portare l’azienda nel mondo, a farla crescere. L’occasione arriva dall’America, con la Chrysler sull’orlo del fallimento.
Parte una trattativa a tre: ammi​nistrazione Obama, sindacati ame​ricani, Fiat. Il Lingotto offre tecno​logie in cambio delle quote di Chry​sler. L’accordo è dell’aprile 2009. La fusione fa nascere una delle so​cietà più globali del mondo. Il tentativo di integrare due culture industriali diverse tra loro. Marchionne è uno dei pochi che può provare a farlo. 

Il primo problema è quello delle differenti tradizioni sindacali. Mar​chionne applica alla neonata Fca il sistema di organizzazione del lavoro americano detto Wcm. Per farlo chiede ai sindacati italiani di abolire gli accordi integrativi firmati nei corso dei decenni e di sostituirli con un nuovo contratto specifico per Fca. Si comincia da Pomigliano. 
Nella fabbrica campana lo scontro con la Fiom è durissimo. Inizia la stagione dei referendum in fabbrica. Con i sindacati firmatari degli accordi che spiegano il "sì* : la necessità di difendere i posti di lavoro. E la Fiom che sostiene “no” con la difesa dei diritti acquisiti in anni di contrattazione. 

Lo scontro durerà anni. Con il nuovo contratto, Fca esce da Confindustria e la Fiom non ha più titolo per rimanere in fabbrica con i suoi de​legati. Sarà necessaria la Consulta per riportarli in azienda.
La crisi abbatte i consumi e fa saltare anche il piano Fabbrica Ita​lia, presentato da Marchionne nel​la primavera del 2010 per garanti​re la piena occupazione negli stabi​limenti italiani. Solo nel 2014 il ma​nager potrà presentare un nuovo piano, quello che ha portato a ter​mine in questi mesi. 
Un piano me​no che per quanto riguarda l’ltalia fa perno sulla produzione di mo​delli premium, ad alto margine di guadagno. In modo da poter pro​durre nella Penisola le auto che vanno in tutto il mondo. Così lavo​ra a pieno ritmo la fabbrica di Melfi dove si realizza la prima Jeep prodotta in Europa, la Renegade. 
Ma l’operazione più importante è quella del rilancio dell’Alfa: «Ci sono capannoni nascosti nelle campagne dove gruppi di ingegneri isolati trascorrono settimane a creare le Alfa i in grado di battere la concorrenza j tedesca», rivela a Ezio Mauro in un’intervista su Repubblica. Nasco​no così la Giulia e lo Stelvio.

Da due anni Sergio Marchionne aveva concordato con gli azionisti di Exor la sua uscita di scena. Da quando era stato chiaro, nel 2016, che non si sarebbe potuto realizza​re il grande accordo che avrebbe potuto portare Fca in un grande gruppo mondiale. L’alleanza con General Motors è saltata per l’oppo​sizione dell’amministratrice dele​gata di Gm, Mary Barra, e probabil​mente degli ambienti politici di Washington: «Guardavamo House of Cards per capire qualcosa degli intrighi della capitale», racconta chi gli sta vicino.
L’industria dell’auto non racco​glie l’appello del manager Fca: «Sia​mo un settore drogato dal consu​mo esagerato di capitali quando in realtà potremmo risparmiarne unendoci». Fallito il tentativo, Mar​chionne si impegna a raggiungere gli obiettivi del piano 2014-2018, in​nanzitutto la scomparsa dell’inde​bitamento.
In quattordici anni ha moltipli​cato per dieci la capitalizzazione di Fiat e delle società che dal vec​chio gruppo sono state separate. Nell’autunno del 2014 è diventato presidente di Ferrari, dove avreb​be dovuto rimanere anche dopo aver lasciato Fca. Negli ultimi mesi Marchionne ha partecipato alla di​scussione sulla sua successione. E lui? Che cosa avrebbe fatto dopo la vita da manager? «Farò il giornali​sta», ha spesso rispondo scherzan​do. Ma non troppo.
